
L'OPERA LETTERARIA E L'UNIVERSO
(CLEANTE, CRISIPPO, ELIO ARISTIDE)

Fra le varie motivazioni addotte da Crisippo per giustificare la presenza
del male in un mondo percorso e guidato nella sua interezza dalla zrpóvotc
divina, una verte sulla considerazione che la ro,ríq,, biasimabile di per sé
nelle sue varie manifestazioni particolari, è utile se la si riferisce all'universo
come un insieme (1). Per chiarire il concetto, Crisippo introduce una
similitudine tratta dall'ambito della letteratura, che è riportata da Plutarco, De
comm. not.contra Srcic. 14, 1065d (SyF II 1181): 6orep 1ùp ci
roprp6íat, gqoív, éntypúppata 1el.oîo gépooow, iì rsO' aòtù pév
èort gaOl"s, îQ òè 6l,rp nortipatr y&"pw trvù npootí0qotv' oótor
ryé(ercr6 &v córfiv è9'èoocfrg tì1v raríav'roîg ò'&},î"otg oór
&1pîlotóg éort. "Come infatti le commedie introducono versi risibili, che di
per sé sono sciocchi, ma che conferiscono un certo fascino a tutta l'opera;
così la malvagità, in sé e per sé è da biasimare, ma non è inutile se riferita al
resto". Quanto al significato di érílpoppcl non è qui nell'accezione più
comune di 'titolo' (2), piuttosto in quella di 'verso', come risulta anche dalla
resa con ort1oq in un passo di Marco Aurelio che cita la stessa immagine
crisippea, 6.42: &LLìt où pù toto0to pépo€ 1év1, oîog ò eóteì"ftg roì
yel.oîog orí2gog ev rQ Epúpc,n, oS Xpóornnog pépvqtat (3). Potremmo
dire ancora, parafrasando, che versi in sé futili e sciocchi contribuiscono al
raggiungimento del fine dell'opera teatrale, di possedere cioè una certa
Xú"ptq, così come la malvagità si inserisce negli accadimenti particolari del
male nel riequilibrare I'armonia del mondo. Nel coniare questo parallelo,
Crisippo sembra essersi ricordato di una analoga similitudine di Cleante
(SyF I 566), soprattutto se si tiene conto della recente congettura con cui E.

(1) Cfr. J. B. Gould, The philosophy of Chrysippu.s, 'Philosophia antiqua', Leiden
Brill 1970,57 sgg.

(2) Così intende invece H. K. Rohlke, Bildhafte Vergleiche bei den Stoikern,
'Spudasmata', Hildesheim-New York 197 5, 293.

(3) Così Pohlenz (p. 76.22) che cita anche Schol. Hom. ad A 29 p. 17.18-20 Erbse.
Su questo cfr. anche Gli opuscoli conto gli Stoici,vol. II, Trad. introd. e comm. con
app. critico-testuale a cura di M. Baldassarri, Trento 1976,139.
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Livrea (4) ha dato una nuova chiave di lettura al frammento: sarA opportuno
accennare brevemente allo 'status quaestionis'. Il brano, che faceva parte
probabilmente del repì &perffq (SVF I 566), è riportato da Stobeo (2.6.5
=II p. 65.':l-11 Wachsmuth) e suona così: &pecffg òè rcì rcrí46 or]6èv
eîvclr pera(ó. róvtag yùp riv0póroog É1etv dgoppùg èr góoerog
npòg ópet{v, ru,ì oioveì tòv t6v fiprapFeírov (itpropFetóov codd.)
l,óyov É2gew rcrù, ròv Kl,eúv0qv' 60ev &tel.eîg pÈv 6vtag eîvar
goól.oug, reî.etoOévrcg 6è onouòsíoug. Per spiegare il significato di
fipícpBo6, che comunemente indica il dimetro catalettico, Festa (5) suppone
che qui denoti la prima parte del trimeto giambico: sarebbe qui configurata
una gara, così come appare descritta nelle Rane di Aristofane (1101 sgg.),
per cui, dato il primo quinario del verso, bisognava completarlo con
significato adeguato. Dunque i principi della virtù che la natura ha posto
dentro di noi devono essere portati a compimento dall'uomo per divenire
operanti, proprio come il completamento di un mezzo verso, di per sé
go0î,og, lo rende invece ororòcîog. Ma, come osserva Liwea ("ZPE" p.
38), "... numerosi versi pur se ben completati possono risultare ga0l,ot,
mentre nulla esclude che un emiambo riesca oroo8aîog"; è così che
propone di leggere pú,rúppcov, in considerazione del fatto che il meliambo
appare costituito da una struttura chiaramente bipartita: ad una prima parte
dissacratoria, scherzosa seguiva una parte finale che conteneva il cé1,o6 della
composizione (6), per cui solo se considerato nel suo insieme il meliambo
assolve al suo fine di serietà, mentre può apparire futile se ci si limita alla sua
parte iniziale. Così accade per la virtù: se i suoi fondamenti rimangono ad
uno stadio iniziale di impulso, I'effetto nell'uomo sarà uno stato di risibile
inettitudine; mentre solo se saranno portati al loro naturale compimento,
I'uomo potrà dirsi oroo8aîog. Appare evidente, se seguiamo questa
ricostruzione del frammento, I'analogia che intercorre con il brano sopra
citato di Crisippo: in entrambi i casi entrano in gioco, anche se con un fine
dimostrativo diverso, gli stessi termini di paragone, vale a dire un certo tipo
di opera letteraria e un suo segmento, che deve essere posto in relazione
all'insieme perché si realizzi il rél,og.

L'illustrazione di concetti etici per mezzo di una similitudine, che ha Ia
funzione di un modello razionale di dimosnazione, è molto frequente nei
filosofi stoici (Rohlke, p. 504 sgg.), data la posizione di centralità che i
problemi morali occupano nell'ambito dello stoicismo; decisamente

(4) Cfr. E. Livrea, rec. a S. H., "Gnomon' 57, 1985, 597 e, più estesamente in Un
fr amme nto di CIe an e ed i meliunbi di P. O xy. I 082, *nE" 67, 1987, 37 41.

(5) N. Festa, I frammenti degli Stoici antichi,Bui 1932-5,II 16l sg.; così anche
Rohlke, op. cit.294.

(6) Vd. su questo E. Livrea, Studi cercidei (P. Oxy. 1082),Il^&lt Bonn 1986, I sgg.
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interessante e fuori del comune appare invece il campo di provenienza del
secondo termine di paragone: la critica letteraria. Nella similitudine di
Crisippo in modo particolare vengono messi in parallelo I'opera letteraria e
I'universo: in entrambi ogni parte, anche se di per sé è di segno negativo,
concoîre al raggiungimento del ré)r,og. Potremmo limitarci a notare come
questa metafora rientri nell'atteggiamento stoico molto comune di porre in
relazione "Einzelwesen und Gesamtkosmos, um das empirisch nicht
erfassbare Weltganze und seine Gesetzmàssigkeit anschaulich darzustellen
oder zu erschliessen" (Rohlke, p. 502), ma la singolarià di questa analogia e
îimportanza che assunse in seguito come cardine della critica letteraria nei
llosofi neoplatonici (7), ci spinge a ricercame le motivazioni più profonde.
E probabile che qui sia da scorgere un riflesso dell'atteggiamento stoico più
generale che vede nella dialettica intesa.come scienza del linguaggio e nella
retorica, una sorta di introduzione alla comprensione del tutto: i principi che
permettono il discorso sono gli stessi che regolano la realtà, in una
concatenazione che lega il î,ópg rpogoprró6 alla ragione universale che
tutto penetra e ordina. Ci troviamo dunque di fronte ad una similitudine in
cui I'analogia si basa su presupposti che hanno un'importanza teorica
rilevante e il cui effetto tende a produrre un'apertura induttiva più che
concettuale, in quanto induce in chi legge un orientamento di pensiero (8).
Purtroppo è impossibile per noi sapere, data la frammentarietà della
tradizione, se questo parallelo fosse stato sviluppato in tutte le sue
implicazioni, ma il fatto di trovarne traccia in Cleante,l'unico fra gli Stoici
antichi ad avere avuto interessi letterari e poetici, lascia presupporre che
dietro la formulazione di una semplice analogia ci fosse stata una
consapevolezza teonca più profonda. D'altra parte gia Platone aveva
paragonato il discorso ad un essere vivente (Phaedr.264c), proprio come
nel Timeo è il cosmo ad essere visto come (Qov: partendo da queste
premesse, che in Platone rimangono distinte, si verificò in seguito uno
slittamento dalla metafora biologica del Fedro ad una metafora cosmica
dell'opera letteraria, resa possibile e operante dalla teoria del microcosmo-
macrocosmo implicita nel Timeo (9).

Nella complessa evoluzione, qui appenna accennata nelle sue linee più

(7) Vd. J. A. Coulter, The literary Mitocosm. Theories of Interpretation of the later
Neoplatonists, (Columbia Studies in Classical Tradition II),Iriden Brill 1976.

(8) Su questo argomento vd. R. Boyd - Th. Kuhn, La metafora nella scienza, Milano
1983, 2f sgg.

(9) Vd. J. A. Coulter, op. cit. 96 sgg.; il passaggio è chiaramente formulaúo in
Olympiod., in Alcib. 56.14 sgg. ií, 6g qnow év tQr tDcíòp<p, ' 6eî tòv Àóyov ÈorrÉvcr
(rirrp" raì tòv o$v &prcta Kcr€oKeùsopévov l"o1ov òeî t{r ópíotg c6v (tirrov
Èotrévct. &ptotov òÈ (fnv ò roopoq...
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generali, che si snoda da questi presupposti platonico-stoici alla p r tarda
rielaborazione neoplatonica, si colloca un autore, Elio Aristide, e un'opera,
I'inno in prosa a Sarapide (45 K.) (10), la cui importanza sotto questo
riguardo sembra essere sfuggita finora all'attenzione degli studiosi. Mi
riferisco al proemio di questo inno in cui Aristide rivendica alla prosa un
diritto superiore per natura e per arte a quello dei poeti di rivolgere inni agli
dei. Lo spirito con cui viene affrontata questa dimostrazione è quello di chi è
consapevole di apportare un'innovazione alla tradizione, il che non ha
mancato di stupire, se si pensa che I'inno in prosa non era più una novita e
che comunque in generale la prosa, all'epoca in cui scrive Aristide, aveva già
vinto la sua battaglia contro la poesia (11); né ci si deve limitare a cercare la
novità nella mera applicazione delle regole codificate dai retori per il discorso
encomiastico a questo genere letterario (12). In realtà se si vuol comprendere
lo spirito innovatore della dimostrazione aristidea, è necessario andare al
fondo delle motivazioni da lui addotte: infatti la supremazia del genere
pedestre riceve, a ben vedere, una giustificazione ancora più profonda dei
tradizionali punti di riferimento costituiti dalla natura e dall'arte, tanto che
I'inno in prosa finisce per essere visto come un óvrínrrov dell'universo.
L analogia non è delineata 'expressis verbis', ma va ricercata confrontando

(10) Per un commento a questa operetta vd. A. Hófler, Der Sarapishymnus des Ailios
Aristeides, Stuugart-Berlin 1935; F. W. I-enz, Aristeidesstudien, Berlin 1964,234-7; cîr.
anche U. Wilamowitz, Der Rhetor Aristeides, 'SB Berl. Akad.' 28, 1925,339 sgg.; A.
Boulanger, Aelius Aristide et la Sophistique dans la province d'Asie au II siècle de note
ère,Paris 1923,303 sgg.; C. A. Behr, Ae&lns Aristides and the Sacred îales, Amsterdam
1969,21 sg. e 149, e dello stesso Aelirs Aristides, The complete works II Orations XVII-
.L111transl. by C. A. Behr, Leiden Brill 1981,419 sgg.; D. Sohlberg, Aelius Aristides und
Diogenes von Babylon. Ztr Geschicfue des rednerischen ldeals,"lvffI" 29, 1972, 182 sg.;
D. Gigli, Teoria e prassi metrica negli inni'A Sarapide' e'Dioniso' di Elio Aristide,
"Prometheus" l, ln 5, 237 -65.

(l l) Per altri esempi di inni in prosa vd. A. Boulanger, op. cit.309 sgg.; il tema detle
rivendicazioni della prosa contro la poesia è gia in Isocrate , Evag.9 sgg, e Antid.45 sgg.

(12) Cfr. A. Boulanger, op. cit. 310 sgg.; per A. Hófler , op. cit. 7: "Das Besondere
und Neue, das in der Prosahymnodik dem Aristeides und seiner Zeit verdankt wird, kann
man vielleicht darin sehen, dass jeut die Hymnen ganz persónlicher Regung entspringen
oder sich doch wenigstens so gehen und somit als Zeugnisse der eigenen religiósen
Richtung des Redners gelten kónnen'?. D'altra parte questo mdo innovatrore di guardare
alla tradizione, soprattutto per quanto riguarda i generi letterari, va riconosciuto come
un'aspirazione diffusa nel'tr sec. d.C.; penso ad esempio alla 'nuova Musa' di Babrio nella
recente interpreîazione di M. l.Luzzatn, Fra poesia e retorica: la clausola del "coliambo"
di Babrio, 'QUCC" 19, 1985, 97-127 e alle considerazioni semiserie di Luciano sul
rinnovamento del dialogo nel 8is ctccusatus (33 sgg.); vd. su queslo J. Bompaire, Lucien
écivain. Imitation et création,Paris 1958, 549 sgg., e su come sia da intendere lo spirio
d'innovazione in Luciano 136 sgg.
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questo proemio con osservazioni sparse nella parte restante dell'inno a

Sarapide e in quello dedicato a Zeus (43 K.) (13); ci troviamo di fronte ad
una sovîapposizione della sfera letteraria con quella religiosa, attuata per
mezzodi un linguaggio, volutamente più filosofico che retorico, che con la
sua ópgtpoî,ía costringe ad una lettura a più livelli. Il punto centrale di
questa identificazione è nella trattazione sul pétpov: colpisce in primo luogo
la pregnanza semantica con cui viene usato questo termine, dal significato
più generico di misura a strumento di misura, misura del verso e ritmo
prosastico, nonché misura in senso etico. L'argomentazione si snoda in un
confronto serrato fra prosa e poesia: il metro usAto dai poeti raggiunge la sua
unità di misura soltanto frantumandosi in versi (45.10.10 sg.), è paragonato
agli strumenti di misura usati dai commercianti (45.11.20 sg.)' è in
conclusione soltanto una denominazione particolare del pétpov, 45.LL.23
sg. &1.ì.ù toOta pév èott tù rcr,O' Éraota pétpa, p&ì"ì"ov Eè
óvópora òg eireîv pétpot. Il metro nella prosa invece costituisce la
misura di tutto il discorso, in quanto lo percorre nella sua \nterezza
(45.10.11 sg. évtatOa Eè 6l.ov ratapsîp€î ròv l.ó1ov raì òtù ncvîòg
óg riÎ,n06q Eíerow ) e, conferendo a ciascuna parte ciò che le è proprio,
45.10.14 sg. &1.1.' lrúotrp tò yrryópevov úroòtòóvot K€Àaier, dà al
periodo I'cr,ótópreto che lo contraddistingue (45.10.16 sg.); garantisce poi
la ooppetpicl a tutto il discorso, nonché larealizzazione del fine proposto
(45.10.18 sg.). In conclusione è tò 6l.ov pétpov (45.11.24) che non ha'
bisogno per realizzarsi dei metri particolari della poesia (45.12.2 sgg.). Da
queste espressioni traspare in modo evidente a che cosa sta pensando
Aristide: il p&pov è la divinità universale autosufficiente (45.20.20), che
con la sua npóvotc pervade il cosmo (vd. 43.15.22 sg. òrlptoopyòq
aótòg raì oirtotfiq to0 navróq,(nóocg) oóoícg te raì Eov<íper6
é26cov (14); 43.26.3 sg. raì rcúlra òè ravtc26o0 Aròg peora, 43.30.1
sg. íoov rcavtc2go0 nóvtcov rpct6v, 45.19.10 sg. oótro òr& navtòg
ipîv eÎot toO píoo..., 45.21.25 sg. ... òtù róvtcov iiret roì tò r&v
rerl.rjpcore, 45.22.27 sg. ó 6è 6orep ropogcîog rúvtcov úp1ù6 raì
népar,a éye; e ancora 23.3;24.16 sgg.), che crea tutto con armonia e fa in
modo che ogni cosa risulti perfetta (43.15.20 sgg. róvto è(frg rot6v oìlv
&ppovíg roì rpovoíg toO pq6bv rapcl.erg0frvat tò pì oó rú.vra

(13) Per un commento a questo inno vd. J. Amann, Die Zeusrede des Ailios
Aristeides, Stuttgart 1931. GiA A. HÒfler, op. cit.6 e passim aveva notato qualche
analogia fra il proemio e la parte restante dell'inno a Sarapide, limitandosi però a
osservare: "Sollte vielleicht hier das Vonecht der Prosahymnus gerade aus Grundthesen der
Sarapisreligion heraus verstandlich gemacht werden?". Per un ampliamento di questa
prospettiva, vd. gia D. Gigli, op. cit.242 sgg.

(14) Per il testo di questo passo vd. J. Amann, op. cit.40.l.
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np&covx,a raì téì,ea ril,)"úl,otg...) e che conferisce ad ogni essere il luogo
che gli è più adatto (43.14.6 sgg. (Zeus) rot6v frÈv (Qa rù, npérovrcr
èróororq tórotg rú.g re [oireíoog] pyvopévcg oirrioerg re raì ].ri(etg
toîg ywvrlOeîorv snoòúoóg) (15).

In questa ottica i vari tipi di versi della poesia, visti come il risultato
nominale di una frantumazione del pérpov, appaiono come le divinità minori
del pantheon di Aristide, personificazioni delle varie sfere di attività del dio
supremo (cfr. 45.22.26 sg. t6v pèv 1àp tíl.Î.cov 0e6v òrf prlvtar ai.
òuvópetg re rcì trpcí e 45.23.6 sg.), che solo può dare unità al tutto
(45.20.16 sg. r0 6È péop cù &xpa oîov yópgqr ooì,l,cBòv raì
BeBatrooúpwoq) (16), quell'unità che è indispensabile al discorso, onde
evitare che le parti di cui I'insieme è composto cadano in uno squilibrio che
genera oscurità (45.1.15 sgg.: (i poeti) évícov òè cùg,ipfùg eiróvreg tò
î.otnòv &gfrrcrv, 6onep rorcyvóvreg, rù òè rîg dpfîq oteprioavteg,
cíl.î.rov òè rù péocr é(el"óvreg, dro2gpfrv rir{Oqocv, 6orep rópovvoí
tweg t6v vorlpórov 6vteq) (17).

sull'evidente impronta stoica del pensiero e dell'espressione formale
quali traspaiono in questi brani, non è qui il caso di dilungarsi, anche se va
ricordato quanto questa agisca piuttosto in superficie, senza cioè che si
giunga ad una vera e propria concezione panteistica dell'universo (18).
vorrei qui soltanto porre I'attenzione su due particolari di questo
riecheggiamento stoico che finora sono passati inosservati: l'uso del termine
autóprr1q in 45.10.17 a proposito della funzione del p&pov a rive[o del
periodo, esftaneo al linguaggio comune retorico (19), è desunto a me pare da

(15) Per questo momento della creazione cfr. Ap. Rh. 1.498; p.Oxy. 2816, fr. l.l2;
fr.24.21r. Heitsch; Men. Rhet.401.ll sg. vd. ancora Ael. Arisr. 42.5 e37.27 K. per le
'variazioni' su a&E in contesto innodico, definite come "formule universaliste", vd. A. J.
Festugière, Une formule conclusive dans la prière antique, "SO" 28, 1950, 93.

(16) Per gli antecedenti della metafora del chiodo in riferimento a42.ll vd. J. Amann,
op. cit. 6l sg. In questo caso mi pare che il modello sia evidentemente platonico: il
chiodo che tiene uniti i beni spirituali e quelli materiali evoca infatti I'immagine
dell'anima 'inchiodaîa' al corpo di Phaed.82€, 83d, su cui vd. p. courcelle, La colle et le
clou de I'ame dans la tradition néo-platonicienne et chrétienne (phédon 82 e; 83 d),
"RBPh" 36, t958,72-95.

(17) Mi pare evidente che qui Aristide stia pensando all'immagine platonica del l"óyog
come (Qov (Phaedr.264c) ... o6pú t' ETovra aòtòv aùto0, 6orì prite órÉg*r,ov
eîvcrt p{te &nouv, ù1,1.à péocr re éye' raì cirpa, npénov'co- &l,l,rjl,org xaì tEr tí1,<p
plpcrppÉvcr. Cfr. P. Inuis, Les images de Platon,paris 1945,43-5 e 85

(18) Sullo stoicismo in Aristide vd. A. Boulan ger, op. cit. 193 sgg.; J. Amann, op.
cit. 24 sgg. e soprattutto in riferimento alla retorica D. Sohlberg, op. cit. 177 sgg., che
rinraccia i temi principali di questa impronta, dallbratore vir bonus dicendi peritus alla
retorica come oóvòeopog dell'univeno.

(19) Vd. A. Hófler, op. cit.25.

33
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Crisippo che, studiando i vari tipi di enunciati, definisce col termine
aórorel,fiq, I'espressione verbale che si risolve in una proposizione. Inoltre
la similitudine dei pér,pu poetici con gli strumenti di misura dei
commercianti (45.11.22 yoívva raì rotól,qv), contrapposto ad un più
alto concetto di misura, ricorda I'analogia con cui 7*none awicina le arti dei
dialenici alle "misure di precisione adoperate per la paglia o per il letame,
invece che per il frumento o per altre derrate di pregio" (SyF I 49; rad. di F.
Adorno, La ft Io sofi a antica, Milano \9837, p. 466).

L'inno in prosa è dunque un universo, rispetto al quale le composizioni
poetiche appaiono come frammenti inconcludenti e oscuri, il cui naturale
destino è quello di tornare ad essere inglobati nell'armonia del discorso
prosastico (20). La superiorità della prosa riceve per questo tramite un
fondamento incontrovertibile, proprio come accadrà nella più nota orazione
Eíg, 'Pópnv per I'impero, che, con analogia più scontata in età imperiale,
apparirà come il riflessq dell'azione demiurgica e ordinatrice di Zeus (21). In
tal modo acquista il suo vero significato la rifondazione di questo genere
letterario e sotto questa nuova luce assumono un rilievo particolare le
affermazioni del retore di ispirazione da parte di divinità in sogno di questi-
inni (22),che valse loro la denominazione di ipvot pavtantoí (Men. Rhet.
344); infata I'ispirazione divina garantisce al discorso quella specularità con
I'universo, pervaso dalla rpóvoto, che è di fatto per Aristide il vero volto
della prosa. Molto interessante appare anche I'analogia con alcuni passi degli
anonimi P ro le g ome ni all a fíl o s ofi a p I ato nic a, un'opera tarda, probabilmente
da attribuire al VI sec. d.C., che conclude e riassume la speculazione
neoplatonica sulla letteratura, conîenuta in gran parte nei commentari alle
opere di Platone (23). Quando l'anonimo compilatore si chiede il motivo per
cui il grande filosofo scelse la forma del dialogo, così risolve il quesito,
15.2-7: ),éyopev toívov 6tt to0to éroíqoev énet8fi ò òtríl"oyo6 oÎov

(20) Così accade infatti nella prassi metrica di questi inni, dove si trovano spesso
inseriti interi esametri o altri tipi di versi; vd. su questo D. Gigli, op. cit.256 sgg.

(21) Cfr. J. Oliver, The ruling power. A Study of the Roman Empire in the second
Century A.D. through the Romsn Oration of Aelius Aristides, "TAPhS" 43.4, 1953, 882
sgg.; E. Ratîi, Impero romano e armonia dell'universo nella pratica retorica e nella
concezione religiosa di Elio Aristide. Utw ricerca per I'Eíg 'Ptipr1v, "Mem. Ist. lomb., Cl.
di l€tt. Sc. mor. e stor." 31.4,l97l e la discussione in R. Klein, Die Romrede des Aelius
Aristides, Darmstad 1981, 164 sgg.

(22) Cfr. I'inizio degli inni 37 , 38, 4l e 42 K. Per Asclepio ispiratore dei discorsi di
Aristide, vd. Elio Aristide, I Discorsi Sacri, a cura di S. Nicosia, Milano 1984, 28 sgg.
Del resto anche la retorica per Aristide ha origine divina: vd. la sua rielaborazione del mito
platonico di Prometeo ed Epimeteo (Protag.320c sgg.) nell' 'Ynèp pltopr.rffq 396 sgg.

(23) Yd. Anonymous Prolegomena to Platonic Philosophy. Introduction, f.ext,
translation and indices by L. G. tWesterink, Amsterdam 1962,p.IX sgg.
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róopog éorív. 6orep t&p w rQ òtcì,óyrp òrógopa zpóoarró eiow
gOeryópeva ro0ò6 ÈróotE npéney oiírco raì év rQ 6l,cp róoprp
òtógopoí eiotv góoerg gOoyylv Erógopov dgteîoat. gOéyyetat yùp
éraotog rarù cfiv oireíav góow... Colpisce il parallelo, presente anche
in Aristide, fra il concetto di rpérov nel discorso e nell' universo, con la
differenza che ciò che appare ormai canonico in questo scritto tardo, in
Aristide è calato nel fuoco della polemica e vissuto come innovazione. A
questo punto appare legittimo chiedersi se già nel II secolo d.C. circolassero
riflessioni di tal genere sul dialogo platonico; storicamente ciò è possibile, se
si pensa all'evoluzione che nel medio Platonismo subirono certi concetti
platonici, come I'interionzzazione del róro6 nella fantasia dell'artista, che è
visto in tal modo come demiurgo dell'opera d'arte (24). Inoltre è proprio in
questo periodo che fioriscono trattati che servono da introduzione alla
filosofia platonica, come ad esempio lllsagoge di Albino, che affronta ancheil problema riguardante il dialogo come forma letteraria (25); e
significativamente proprio in quella stessa Smirne in cui operò e tenne poi
scuola Albino, si ritiene che fosse pronunciato I'inno a Sarapide nel142,
durante le feste dedicate a questa divinità (26). Sappiamo inoltre come
Aristide sia stato in contatto prima, durante la sua formazione culturale, e più
tardi, durante il periodo della ra0éòps, con la scuola platonica di Gaio a
Pergamo (27); non bisogna infani dimenticare che, nonostante la serîata
confutazione a cui il retore sottopone le teorie platoniche riguardo la retorica,
egli in realtà ammira Platone come scrittore e lo imita ripetutamente, anche

(V4) Per una sintesi generale del,problema vd. E. Panofsky, Idca. Ein Beitrag zur
Begriffsgeschichte der cilteren Kù:hsuheorie, Leipzig-Berlin 1924i vd. inolne per
un'applicazione dello stesso concetto in campo letterario R. Degl'Innocenti Pierini,
Cicerone "demiurgo" dell'oratore ideale. Riflessioni in margine a Orator 7-,10,'SIFC" 51,
1979,84-102. Per I'ampio dibattito sulle teorie estetiche e in particolare sulla definizione
della gcrvrcoía fra il I sec. a.C. e il III sec. d.C., vedi ora G. M. Rispoli, L'artista
sapiente. Per una storia dellafantasic, Napoli 1985, 74 sgg.

(25) Ricordiamo anche la saa Epitome,ilLiber de Platone eiusque dogmate di
Apuleio e il III libro di Diogene Laerzio che conriene una biografia di platone e
un'introduzione ai suoi Dialoghi.

(26) Così C. A. Behr, op. cit.2l sg.

(27) Così Aristide stesso definisce il periodo di inattiviÈ, fra il 145 e il147, Eascorso
nell'Asclepieo di Pergamo, per curarsi della sua malattia (vd. 48.70 e 49.44 K.); per la
datazione vd. Behr, op. cit., p. 43.9, Sulla funzione socio-culturale dell'Asclepieo di
Pergamo, dove confluivano intellettuali e personaggi politici di rilievo, vd. il magistrale
studio di S. Nicosia, Elio Aristide nell'Asclepieo di Pergamo e la retorica recuperata,
Università di Palermo, Ist. di Filologia Greca, Quademi 7, Palermo 1979.
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quando il suo intento è quello di contrapporsi a lui per superarlo (28).
Ma al di là di queste componenti storico-culturali, è la stessa personalità

di Aristide con il suo misticismo esasperato a rendere possibile questa
fusione di letteratura e spirito filosofico-religioso: analogamente a quanto è
riconoscibile in certi tratti della decadenza europea del Novecento, la malattia
diviene per lui il momento privilegiato di formazione umana ed intellettuale.
La sua opera non è poi così lontana, come è sembrato a qualcuno (29) da
quella trasformazione di pensiero che condunà nel secolo seguente a Plotino;
anche se Aristide dimostra di non possedere affatto qualità volte alla
teoizzazione filosofica, ciò nondimeno in lui sono gia operanti alcuni
elementi di quella sintesi stoico-platonica, che sarà alla base del
neoplatonismo.

DARIA GIGLI PICCARDI

(28) Vd. D. Sohlberg, op. cit.256 sgg'; F. Lenz, op. cit.2l2 sgg. e D' Gigli, op.
cit.253 sg. Ciò non risparmiò Aristide dagli atacchi violenti di Porfirio, su cui vd. C. A.
Behr, Citations of Porphyry's Against Aristides presemed in Olympiodorus, "AJPh" 1968,
186-99.

(29) D. Sohlberg, op. cit. 26: ma vd. I'ottimo commento di J. Amann all'inno a
Zeus, che mette puntualmente in evidenza i rapporti di quesa operetta di Aristide con il
pensiero e la religiosità del suo tempo. Vd. ancora i numerosi rinvii agli Inni orfici in W.
Uerschels, Der Dionysoshymnos des Ailios Aristeides, Bonn 1962.


